
>ta per uscire 
il nuovo film di Stefano Reali, già candidato 
all'Oscar con «Exit». Un'avventura 
in una «giungla» non tanto lontana da casa... 

1 a malattìa, Vedit&ro 
la morte, ma soprattutto la speranza: storie 
di donne in «Una vittoria», film tv 
con Marine Keller. Domenica e lunedì su Raiuno 

CULTURAeSPETTACOLI 

Gesù, che brutti film! 
M i I Gesù cinematografici 
hanno In comune II fatto di 
essere interpretati lutti da at­
tori generici, se non addirittu­
ra da comparse Nessun gran­
di» professionista ha mal ac­
cettato la parte di Gesù in un 
film, e non per un qualche 
scrupolo di coscienza, ma 
perche In quella parte un 
grande attore sarebbe stato 
semplicemente sprecato Che 
fa, Infatti, Gesù noi film? Nien­
te di preciso, cammina, man­
gia, beve, recita alcuno frasi 
celebri, e fa del movimenti 
con le braccia, di tanto In tan­
to, che non significano alcun­
ché, poi la finta di soffrire, 
mentre altra comparse lo pic­
chiano e lo inchiodano, e 
muore (sta fermo, cioè), per 
ritornar fuori poco dopo, un 
po' più elegante e meglio pet­
tinalo, «risorto.. Tulio qui. 
Completamente ignari della 
pittura religiosa (del Quattro­
cento, di Rembrandt, di Brue-
ghel), I Gesù cinematografici 
non sembrano avere nessun 
altro precedente nelle arti fi­
gurative, w non la cosiddetta 
•Immaglnella., quell'infinita 
sella dì scialbe raffigurazioni 
del divino che la Chiesa offri 
per tanto tempo alla povera 
gente • tu cartoncini tascabili 
che avevano stampata dietro 
una preghlerina, recitando la 
quale «f aveva diritto a uno 
sconto di giorni In purgatorio. 
Proprio come II Gesù nell'Ini-
maginetta, Il Gesù cinemato­
grafico non ha personalità, 
non comunica nulla, si limita 
ad esserci, neutra silhouette 
colorala che di Gesù ha sol­
iamo il nome. Perché? 

U ragioni, credo, sono 
due, diverse a seconda della 
provenienza del film, Usa o 
Italia. Nel film americani sul 
primo cristianesimo' (genere 
definitosi tra gli anni SO e i 
primi anni 60, da La runico di 
H Kostor a II re del re di N. 
Ray), l'immagine di Gesù è re­
ticente per puro senso degli 
allah, giacché solo a condi­
zione di non dir niente, di non 
precisare niente In ambito re­
ligioso, il film sarebbe riuscito 
a non offendere nessuna 
Chiesa, e a non venir censura­
lo « sconsigliato dal clero di 
nessun paese cristiano La re­
ticenza dell'lmmaglnetta no­
strana aveva altre ragioni (era 
fedeltà al tempi doro della 
Chiesa, quando II Vangelo era 
In Ialino con divieto di tradur­
lo, per cui nessuno sapeva -
né doveva sapere - chi fosse 

La pellicola di Luigi Magni 
su Ponzio Pilato è l'ultima 
di una lunga serie di titoli 
cristologia. Ma dopo Pasolini 
si son viste solo immaginette 

lOOR SWALDI 

stalo e cosa avesse dotto pre­
cisamente Gesù, e tulli obbe­
divano docili a una lede vuo 
la, rlempiblle a piacere a se­
conda delle circostanze) ma il 
risultato estetico fu II medesi­
mo Pino a Jesus Chnsl Su-
perslar, di Jewison, che al-
l'Immaglnetta consueta ag­
giunse soltanto la musica 
rock 

In Italia, Invece, l'adesione 
di tanti registi al canoni del-
l'Immaglnelia è più travaglia­
la E l'esito del potere di quei 
cartoncini, di quel volti dipinti 
di Gesù che In tutti noi venne­
ro Impressi tanto crudelmente 
(con tutta la loro banalità e 
stupiditi) quando eravamo 
bambini, e ci rimasero nell'a­
nimo debilitanti, inquinanti, 
rendendo enormemente fati­
coso ogni sforzo di immagina­

re Gesù in altri termini più si­
gnificativi 

I registi del film Italiani su 
Gesù sono stati e continuano 
ad essere vittime di questo 
shock infantile Soltanto Paso­
lini, nel '64, riuscì a dirigere 
uno splendido Vangelo se­
condo Matteo, con un Gesù 
(Enrique Irazoqui, mal più vi­
sto dopo d'allora) insolito, 
che finalmente parlava, ama­
ro, aspro, preciso, violento e 
struggente, ma nessun regista 
o sceneggiatore ne imparò 
nulla Né Rossellini, troppo 
angosciosamente pigro (e 
cattolico) a quei tempi, per 
impegnarsi a dare un po' di 
autenticità e profondità al suo 
Afessia, né tantomeno Zefli-
retti, che In Gesù di Nazareih 
riusci nell'assurda impresa di 
proiettare per ore e ore un'lm-

La scomparsa a 90 anni di Giuseppe Novello 

Piccole vignette 
per piccoli borghesi 
Riservato, forse timido, con una nota di malinco­
nia, Cosi appariva Giuseppe Novello, uno dei più 
sottili umoristi del Novecento, scomparso l'altro 

giorno all'età di 90 anni. Descriveva i vizi e i sogni 
i una piccola borghesia da ltalletta, ma non aveva 

mai smesso di rinnovarsi. Proprio di recente aveva 
pubblicato II suo ultimo libro, dall'ironia più causti­
ca, denunciata già dal titolo: «Cartoline-lametta». 

INISERO CREMASCHI 

H I Riservato, forse timi­
do, dotalo di una innata de­
licatezza d'animo, spesso 
sorridente era II viso di un 
uomo che aveva vissuto e 
«allerta Questo era Giusep­
pe Novello, pittore e dise­
gnatore umorislico, non si 
sa ae più pittore o più vignet­
tista, Il dilemma ha una im­
portanza Novello aveva 
avulo molli riconoscimenti, 
nel campo delle arti figurati­
ve, ma la notorietà (e addi­
rittura la popolarità) l'aveva 
raggiunta con II disegno 
umoristico, le battute ironi­
che, la lieve deformazione 
della realtà quotidiano vista 
con appassionato distacco 

Ho un ricordo tutto spe* 
Ciale di Giuseppe Novello 
Dovevo inventare uno •slo­
gan» promozionale per il 
lancio di un suo nuovo libro, 
una raccolto di vignette (si 

era all'ufficio stampa della 
Mondadori, dove Novello 
ha pubblicato quasi tutte le 
sue opere) Bene lo gli 
chiesi su quale tasto avreb­
be preferito premere, per lo 
slogan, e Novelli mi rispose, 
col tono di chi non vuol fare 
pesare sul prossimo le pro­
prie amarezze e i propri 
guai «Scrivi che questo è 
Pultimo libro di Novello, ma 
l'ullimo davvero perché poi 
I autore si ritira a vita pri­
vala (oltre che eterna)» 

Come spesso succede 
con gli umoristi di razza, 
Novello viveva di pensieri 
malinconici, poi ribaltava la 
boccetta dell'umor nero, e 
tutto diventava trasparente, 
chiaro, simpaticamente alle­
gro Il fatto è che Novello si 
era già considerato «finito» 
diverse volte nella sua lunga 
vita, tanto che aveva avuio 

modo di leggere sui giornali 
gli articoli di elogio (i famosi 
«coccodrilli») quando arrivo 
la notizia, alla fine della se­
conda guerra mondiale, che 
si era spenlo in un campo di 
concentramento nazista 
Nel Lager c'era stato davve­
ro, dopo avere salvato la 
pelle dalle nevi del fronte 
russo Si era salvalo anche 
dal campo di concentra­
mento Aveva sofferto, co­
me i suoi compagni di pri­
gionia, il gelo, la fame, la 
mancanza di assistenza me­
dica Ma Novello aveva, nel­
la baracca comune, uno 
strumento che certamente 
non garantiva la sopravvi­
venza, ma se non altro lo 
aiutava a vivere, a non per­
dersi mai d animo a resiste­
re Questo strumento era la 
sua matita 

Poco più di un mozzicone 
di lapis C pochi fogli di car­
ta fortunosamente recupe­
rati chissà dove Novello, 
mentre gli altri dormivano, 
disegnava Alla fine riuscì a 
salvare, insieme alla pelle, 
anche quegli schizzi, quelle 
prove veloci, quei ntrattini 
fulminami che se non pote­
vano essere umoristici, era­
no sicuramente animati da 
un altissimo senso di solida 
neta umana Quei disegni 

Otello Sestili (Giuda) e Enrique Irazoqui (Gesù) nel «Vangelo secondo Matteo». A sinistra una scena della «Ricotta», sempre di Pasolini 

maginetta talmente inespres­
siva che persino l'ai' "re che la 
interpretava pareva a disagio, 
quasi si sentisse in colpa E 
nemmeno Magni- anche Ma­
gni, infatti, nel recentissimo 
Secondo Ponzio Pilato, ha at­
tinto a piene man) dal mondo 
delle immaginette, per tutto 
ciò che nguardava Gesù, con 
una ingenuità strabiliante (Ge­
sù che sale in cielo - in verti­
cale come un elicottero -
drappeggiato di bianco e con 
le braccia lievemente disco­
ste, come a significare voilà) 
Mentre là dove si tenta un'in­
terpretazione ongmale delle 
ragioni del primo cristianesi­
mo, Gesù è lasciato da parte, 
non si vede (L'inchiesta di Da­
miani), o viene tolto dal con­
testo evangelico e gli si cam­
bia nome, con il pretesto di 
«attualizzarlo*, come se il 
Vangelo non fosse già abba­
stanza attuale di per sé (Joan 
Lui di Celentano) 

Non e e niente da fare I im­
maginerà e un tabù, bisogna 
lasciarla stare, tentando di 
violarla, di ignorarla, Pasolini 
ha fatto soltanto un buco nel­
l'acqua, che poi gli si e richiu­
sa di sopra 

Dato che però non c'è una 
sola buona ragione per rispet­

tare quest acqua stagnante, 
nulla ci impedisce di provare 
a immaginare come potrebbe 
essere un film su Gesù che 
proseguisse lungo la strada 
sommersa, aperta da Pasolini. 
Violare un labi) è un'eresia. 
dunque un onesto film su Ge­
sù dovrebbe essere dichiara­
tamente, consapevolmente 
eretico un'interpretazione 
personale, coraggiosa, ri­
schiosa, un film appassionato 
e presuntuoso, fatto con Tana 
di chi dice «Volete proprio 
sapere chi era Gesù? Èccove-
lo qua, era questo, e non state 
a sentire quel che vi dicono i 
preti». Non ci sarebbe nem­
meno bisogno di inventare 
molto, per un film cosi t Van­
geli offrirebbero tutto il mate­
riale necessario, con il loro 
Gesù autentico, descritto e 
narrato ben prima che la cn-
stianità venise marchiata dalle 
Immaginette 

Un passo avanti, rispetto a 
Pasolini, consisterebbe nel fa­
re a meno di certe fissità degli 
sguardi, di certi atteggiamenti 
ieratici, e dell'aria offesa di 
Irazoqui (che nei Vangeli non 
ci sono e che avrebbero inso­
spettito i discepoli), e nel pun­
tare a un maggiore realismo 
Come sarebbe un Gesù reali­

sta e rigorosamente fedele ai 
Vangeli? Un uomo perenne­
mente isolato, incompreso, 
frainteso da discepoli amatis­
simi ma zucconi, pasticcioni, 
goffi, un uomo intralciato da 
tutto e da tutti (giacché trop­
po diverso da tutto e da tutti è 
ciò che egli vuole incarnare e 
realizzare, il suo insegnamen­
to, il Vangelo), e mal amato o 
odiato (persino dai famigliari-
Marco, 3, 21. Giovanni, 7, 
3 7), e disperatamente, infan­
tilmente bisognoso d'amore -
o di gloria, che è lo stesso -, e 
in marcia sempre verso qual­
cosa di incredibilmente gran­
de che lui solo sa e si sforza. 
invano, di spiegare strada fa­
cendo. Un misto tra il disadat­
tato e gemale Jake La Motta in 
Toro scatenato di Scorzese 
(che guarda caso adesso sta 
girando un The Last Tempia-
lion of Chnst e il Lawrence 
d'Arabia dì leàn Sentimenti. 
coraggio e paura (motta pau­
ra, molte fughe Luca, 4, 30; 
Giovanni, 7, 1. ecc ). gioia e 
bisogno di gioia, ira, sgomen­
to, entusiasmo e sconforto 
continuamente alternati, tene­
rezza, allegria (ma senza mai 
riso Gesù nei Vangeli non ri­
de mai) L'aspetto più com­

plesso (quello che richiede­
rebbe un ricorso al) invenzio­
ne) sarebbe probabilmente la 
magia dove l'aveva imparata, 
da chi, come si era accorto di 
poterla usare, cosa ne aveva 
fatto prima di operare i primi 
miracoli, come la insegnava ai 
discepoli (Luca. 9,1). ecc L'a­
spetto più scandaloso il di­
scorso della montagna, per la 
sua novità, e la disputa con i 
farisei, a modello dei quali 
toccherebbe prendere inevi­
tabilmente (per fedeltà al te­
sto) gli attuali prelati e teologi, 
giacché dicono e fanno più o 
meno le stesse cose che dice­
vano e facevano i farisei nei 
Vangeli II problema e che un 
film come questo rischereb­
be la denuncia per vilipendio 
della religione (proprio come 
Gesù ai suoi tempi), o vedreb­
be magari una mobilitazione 
di CI, con dimostrazioni di in­
tolleranza davanti ai cinema 
(come avvenne per il pur timi­
dissimo Je oous salile. Marie 
di Godard), ma non sarebbe 
poi grave non sono più gii an­
ni 50, i malumori ecclesiastici 
oggi non preoccupano più 
nessuno, fanno soltanto colo­
re e reclame Una volta, inve­
ce, per cose di questo genere 
si rischiava 11 rogo 

1 

Un disegno satirico di Giuseppe Novello 

vennero poi raccolti nel vo­
lume Steppa e gabbia 

Posso descrivere il modo, 
la posizione del corpo men­
tre Novello, su! pagliericcio, 
disegnava appoggiato su un 
gomito, semidisteso, a due 
centimetri dalla pallida lam­
padina che, nella baracca, 
non Illuminava ma piuttosto 
teneva d occhio, come un 
guardiano, gli internati Ho 
conosciuto un tenente che 
I ha incontiato e di cui era 
diventato &mico, Giovanni 
Ricciardi che, come tanti, 
avevano accettalo il lager 
piuttosto che aggregarsi al­

l'esercito nazifascista 
Si e detto e scruto che 

Giuseppe Novello raffigurò, 
nelle sue vignette umoristi­
che, la piccola borghesia 
della «piccola Italia» ante­
guerra Ed è la verità Ne 
fanno fede i suoi libri, a co­
minciare da // signore dt 
buona famiglia che, visto in 
distanza (la prima edizione 
risale al 1933), potrebbe en­
trale nel novero delle opere 
dei disegnatori del tempo, 
quelli del «Travaso» o del 
«Btrtoldo», per intenderci 
Eppure, a guardare più a 
fondo, Giuseppe Novello 

avevano un «quid» in più, un 
qualcosina che, forse, era 
una visione morale della vi­
ta, dei suoi simili, della so­
cietà, del potere, dei mille 
riti e tabu dominanti in 
quell'epoca 

Questa ricchezza etica si 
è poi conservata, in Giusep­
pe Novello, in tutti i suoi li­
bri successivi Che cosa dirà 
la gente. Dunque diceva­
mo Sempre più difficile, 
Resti ha noi, il già citato 
Steppa e gabbia, per finire 
con il recente Cartoline la­
metta Ed e sicuramente 

con questa sua estrema rac­
colta che Novello tento, al­
l'età di novantanni precisi, 
un rinnovamento del suo 
spinto umoristico La strada 
era quella di una maggiore 
causticità, di un pizzico in 
più di «cattiveria» su! piano 
della satira Avrebbe rag­
giunto livelli notevoli, se 
avesse potuto proseguire 
Ora che non c e più,lo ri­
cordiamo rileggendo le di­
dascalie alle sue vignette, e 
rammentandolo nei suoi 
scarni dati biografici Grana­
to a Codoqno, vicino a Mila­
no. nel 1897 

Marion Brando 
ritorna 
in un film 
di spionaggio? 

Nel mondo del cinema potrebbe essere la notizia del 
1988 torna Marion Brando Ma I punti Interrogativi sono 
d'obbligo, perché il rientro del più divo dei divi (11 cui 
ultimo film, La formula, risale al 1980) è stato annunciato 
e smentito diverse volte negli ultimi anni (per esemplo per 
// Barone di Munchhausen di Gilliam girato in llalia) 
Comunque, il film in questione sarebbe Jencho, una pelli­
cola di spionaggio diretta dal poco noto Donald Cammell 
che sarà girata in Messico, Panama Columbia e Washin­
gton Brando dovrebbe interpretare un ex agente della Cìa 
richiamato in servizio per risolvere un caso spinoso 

E intanto 
Jane Fonda 
viene «bandita» 
dai reduci 

Incredibile ma vero i redu­
ci del Vietnam di una citta­
dina del Massachusetts, 
Holyoke, hanno «bandito» 
Jane Fonda, che dovrebbe 
presto recarsi laggiù per gi-
rare alcune scene del fimi 

^^^^——i^^^*** Union Street (storia di una 
lavoratrice che insegna a leggere al suo fidanzato analfa­
beta) I reduci l'hanno definita «persona non gradita», con 
toni da caccia alla streghe «E andata a Hanoi nel 1972 a 
parlare con I comunisti, nel 1770 l'avrebbero impiccata 
queste cose non si dimenticano» Il sindaco di Holyoke, 
Martin Dunn, si è dichiarato «neutrale», e ha aggiunto 
•Certo non le darò le chiavi della citta» Il Medioevo non è 
finito 

Super sponsor 
per la danza: 
e Benetton 

Sponsorizzava già squadre 
di basket e di rugby, non­
ché una scuderia dì Formu­
la I Ora benetton, il gigan­
te dell'abbigliamento, entra 
in pompa magna in un 
mondo del tutto diverso: 

^ - » • i ^ • » quello della danza E' stato 
presentato ieri a Milano il «Progetto Benetton-Danza», un 
ciclo di iniziative che durerà tre anni La prima tappa sarà 
un concorso per giovani danzatori italiani (dai 14 al 17 
anni)che si svolgerà dal Hat 18 marzo a Treviso I quattro 
vincitori saranno ammessi alle scuole di quattro grandi 
compagnie (il Royal Ballet di Londra, l'Opera di Parigi, le 
compagnie di Alvin Ailey e Antonio Gadés) Ut giuna sarà 
presieduta da Roland Petit Raidue realizzerà dpgll special 
sul concorso, e programmerà m seguito cinque film dedi­
cali ad altrettanti coreografi Maunce Béjart. Antonio Ga­
dés, Mano Pistoni, Louis Falco e lo stesso Petit, I) tutto, 
sempre targato Benetton 

Ettore Scola 
presidente 
della giuria 
a Cannes 

£>ulla Mostra di Venezia 
aleggia ancora il mistero, 
ma intanto gli altri festival 
internazionali del cinema, 
almeno a livello di giuria, 
parlano italiano Mentre 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Guglielmo Biraghi (direi lo-
« • « • • ^ ^ ^ ^ • " • • ^ ^ • « i re di Venezia '87, e a que­
sto punto candidato, (orse, anche per l'88)sarà presidente 
della giuria all'imminente festival di Berlino, è di ieri la 
notizia che Ettore Scola (i) cui nome, per Venezia, or» 
circolato, ma con immediata smentita del medesimo) pre­
siederà la giuria del festival di Cannes, in programma 
dati 11 al 23 maggio Scola, a Cannes, ha vinto il premio 
per la regia per Brutti sporchi e cattivi nel '76 e il premio 
speciale della giuria per Una giornata particolare, nel 77 . 

In agitazione 
gli autori 
della Siae 

Auton e editori Italiani In 
campo contro la pirateria I 
rappresentanti delle vario 
categorie di autori (Uncla, 
Federmusica, Sindacato 
scrittori, Anac, Assi. Siad, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sindacato musicisti, Anart, 
^ ™ , ™ " ^ ™ ^ — " • ^ ^ ^ Federazione degli autori) 
hanno firmato un documento che prende spunto dal con­
tenzioso sul diritto d'autore in corso fra la Siae e la Rai da 
un lato (che vorrebbe pagare molto meno), la Fininvesl 
dall altro (che secondo la Siae dovrebbe pagare assai di 
più) I rappresentanti sindacali «approvano I operato della 
Siae e proclamano lo stato di agnazione degli associati per 
verificare al più presto - e comunque prima dei festival di 
Sanremo - la definizione del contenzioso in atto» 

ALBERTO CRESPI 

La scomparsa di Previtali 

Un filologo implacabile 
che amava l'arte 
e odiava le «etichette» 
M i II nome di Giovanni Pre-
vitah - scomparso ieri - lo 
scoprimmo e lo cercammo 
sempre più spesso, sulle pagi­
ne della rivista Paragone-Arte, 
dove splendeva la gran luce di 
Roberto Longht Previtali, che 
studiasse Giotto o aggroviglia­
li quesiti caravaggeschi e sei­
centeschi, era straordinaria­
mente analitico e entrato da 
un pertugio, arrivava sorpren­
dentemente a una strada mae­
stra Sulle pagine di Paragone 
il suo nome si mescolava con 
quelli di Giulio Briganti, Mina 
Gregort Francesco Arcangeli, 
Paola Della Pergola ed altri 
era un modo nuovo dt far sto­
na e critica d arte che ha la­
sciato un profondissimo se­
gno Giovanni era figlio del 
grande direttore d orchestra 
Fernando Prestali, ma senza 
complessi uscì fuori prepoten­
temente come storico dell ar­
t e . 

E stato un docente universi­
tario di grande bravura e sen­
sibilità verso gli studenti chi 
I ha seguito racconta di lezio­
ni dalla filologia implacabile, 
ma che alzavano sempre il tiro 
sui valori e sulla durata di un 
attore, di un opera di un am­
biente artistico Io lo ricoido 
per una sua qualità di studioso 
oggi diventata rara I ancorag­
gio sempre molto solido ali o-
pera e ai documenti e il rifiuto 

delle etichette da appiccicare 
sugli artisti e sulle opere L'in­
segnamento di Roberto Lon-
ghi viveva m lui, ma non come 
una reliquia Nel modo di ve­
dere, nella scrittura non e era 
nulla di longhiano, a me è 
sembrato più vicino alla anali­
si e alla scrittura di un Pietro 
Toesca Una delle imprese 
davvero straordinarie è stata 
la cura della prima parte * Fe­
derico Zen ha curato la se­
conda - della monumentale 
Stona dell arte italiana pub­
blicata da Einaudi a partire dal 
1979 metodi nuovi nomi 
nuovi un radicale mutamento 
del punto di vista sull'arte ita­
liana 

Previtali non era, però, uno 
storico dell arte calato nel 
profondissimo pozzo della 
propria specializzazione Vo­
leva e sapeva scrivere per il 
pubblico più vasto Ne è la 
prova quel! aureo libro tasca­
bile, stampalo dadi Editori 
Riuniti nel 1982, dove Previtali 
presentava il Carenaggio di 
Roberto Longhi un testo cer­
to agtiiornaiiss.mo su tutto 
quel che si è scruto sul Cara­
vaggio ma anche un testo 
battagliero, ironico, con con­
tinue illuminazioni sulle one­
re, e che sembra senile come 
risposta di metodo moderno 
al vamloqwio d» tanta parte 
della critica doggi ODQMI 

ruoità 
Giovedì 
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